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Come è cambiata in città la «qualità della vita» 

New York attrae, Parigi incanta 
ma Firenze i giovani la vivono 

Sono proprio le nuove generazioni che hanno coniato questo slogan - Un modo diverso di in­
tendere resistenza - Il rischio che ci siano due realtà - Le risposte alla richiesta di cultura 

Firenze e 1 suol giovani. I 
giovani e la loro Firenze. La 
Firenze sconvolta dall'allu­
vione con i ventenni d'ogni 
razza e colore a spalarla dal 
fango. Quella a mosaico di 
mille e mille colori, i sacchi 
a pelo stesi l'uno accanto 
all'altro. Quella alveare di 
motorini e giacche a vento 
imbottite davanti a un bar. 
Quella che fabbrica borse 
per comitive di giapponesi. 
La Firenze di Piazza Brunel-
leschi con il suo brulicare di 
studenti d'ogni parte del 
mondo. O quella di Piazza 
Signoria nelle calde notti 
d'estate fra violini e chitar­
re. Quella dei cortei in piaz-
?a San Marco. 

C'è una Firen?e dei gio­
vani? Il mondo vorrebbe 
questa città, le sue opere 
d'arte, i suoi colli, le sue 
strade, il suo vino. I giovani 
se la pigliano. Vengono qui 
a studiare e non vorrebbero 
mai lasciarla. Vedono una 
mostra e s'informano se si 
trova da lavorare. S'incon­
trano con un amico e chie­
dono se è possibile avere una 
casa. New York attrae, Pa­
rigi affascina, Londra è bel­
la, Venezia è magica, Praga 
incanta. Ma Firenze si vive. 

Chi ha la forza di imma­
ginarsi quarantenne e sogna­
re « cosa farà da grande » 
non riesce a staccarsi dal 
forte Belvedere, da Piazza 
Santa Croce, dai vicoli di 
San Frediano. Firenze si vi­
ve. Ma si vive a Firenze? 
Alla fine del 1979 c'erano 
6392 iscritti alle liste speciali 
dell'occupazione giovanile, in 
maggior parte ragazzi e ra­
gazze fra i 20 e i 29 anni. 
Per lo più diplomati negli 
istituti *ecnici. tanti licen­
ziati dai licei e dalle magi­
strali, parecchi laureati. Si 
calva un po' chi ha studiato 
nelle professionali, i penti 
agrari, gli addetti al turismo, 
i ragionieri. 

Una situazione senz'altro 
più felice che nel Mezzogior­
no. o nelle grandi metropoli 
del capitale. Lì le tensioni 
sociali, la violenza. remarsi 
nazione sono più forti. Non 
è proprio vero che a Roma 
o a Torino di sera non si 
gira, ma è senz'altro vero 
che si convive con la paura, 
si accetta il rischio. 

Firenze no, ora pulsa an­
che dopocena, fino a tarda 
notte. Qualche posto dove 
trovarsi c'è: l'associazionismo 
ha creato degli spazi, dai 
cinema di qualità alle rasse­
gne musicali. Negli ultimi 
anni sono nati circoli che 
raccolgono ogni sera intorno 
a un tavolo decine e decine 
di giov'ani: il caffè Voltaire, 
il Vecchio Mercato, lo Stre-
gatto e tanti altri. Lì si può 
bere, incontrare gli amici. 
sentire un po' di musica. Le 
discoteche, anche se regala­
no parecchio alle teorie del 
riflusso, non fanno pensare 
a night malfamati dalla ris­
sa quotidiana. Poi ci sono 1 
concerti organizzati da due 
emittenti private della sini­
stra. spesso in collaborazio­
ne con l'assessorato alla cul­
tura del Comune. 

Sono cose che si possono 
fare, parte della vita, del vi­
vere quotidiano dei giovani 
fiorentini, dopo una giornata 
nelle biblioteche a studiare, 

qualche volta in facoltà a 
seguire un corso, in fabbrica 
a lavorare, in coda davanti 
all'ufficio di collocamento a 
cercare un posto di lavoro. 
E" il vivere, dopo il quale 
viene quella che con un vec­
chio slogan si chiama la nuo­
va qualità della vita. In mez­
zo il rischio appunto che da 
una parte ci sia Firenze e i 
suoi giovani, dall'altra i gio­
vani e la loro Firenze. Quasi 
due società che convivono 
senza capirsi e senza comu­
nicare. 

Un rischio presente che si 
avverte entrando alla casa 
dello studente di Careggi o 
in una pensione nella stan­
za di un fuori sede. Che si 
avverte pensando che con la 

laurea di biologia in mano, 
non si è niente se non si è 
fatto due anni di tirocinio o 
che neanche a mettersi in 
cinque o sei amici si trova 
una casa in affitto. 

La FGCI su questo pro­
blema ha una proposta: ri­
chiedere all'amministrazione 
di sinistra di stabilire nuovi 
criteri nelle graduatorie di 
assegnazione degli alloggi 
che prendano anche in con­
siderazione chi cerca di co­
struirsi una propria indipen­
denza con una nuova fami­
glia o comunque lontano 
dalla vecchia. Una indipen­
denza che non può essere 
solo una casa e neanche solo 
un e vecchio » lavoro. 

L'amministrazione comuna­

le è riuscita in questi cin­
que anni a riorganizzare 1 
corsi di formazione profes­
sionale. Ora sono 36 corsi 
per 567 studenti e garanti­
scono una buona percentua­
le di sbocchi occupazionali. 
Ma in quello che si chiama 
il rifiuto del lavoro dei gio­
vani c'è l'esigenza di un la­
voro diverso, meno alienan­
te, più utile alla collettivi­
tà, meno succube alla logica 
del profitto. Cosi sono nate 
le cooperative giovanili in 
agricoltura. nell'assistenza 
agli anziani, nel campo del­
l'informazione (Radio Cento 
Fiori per esempio). 

La legge per l'occupazione 
giovanile è stata un falli­
mento e si deve al buongo­

verno degli enti locali se è 
stato possibile impiegare a 
Firenze 115 giovani. Ma il 
problema resta aperto, c'è 
una forte domanda di. occu­
pazione nel settore del turi­
smo. dell'organizzazione cul­
turale. dell'artigianato che 
appunto sottende una con­
cezione diversa che è si pro­
durre, senza tornare a casa 
la sera con la sola voglia 
di dormire, senza finire in­
tossicati da un bottale di 
Santa Croce sull'Arno. 

Cosi i giovani che qual­
che anno fa occuparono Ca­
praia per chiedere turismo 
di massa o quelli che hanno 
messo in guardia dai perico­
li de! nucleare, hanno sa­
puto apprezzare gli sforzi 

I problemi sono gli stessi 
per i trentenni in divisa 

Guido D'Onofrio (Polfer) : « Studenti e polizia hanno creduto di lottare su fronti 
diversi, ma tra le nuove leve c'è la consapevolezza di una stessa condizione » 

... e i giovani in divisa? Quelli che Pa­
solini chiamava i figli del popolo? Vale 
anche per loro lo slogan del 68? Lo ab­
biamo chiesto a Guido D'Onofrio, tren­
tenne. in servizio all'ufficio Polfer del­
la stazione di Empoli. «Sono originario 
della provincia di Terni. Avevo 22 anni 
uando sono entrato nella polizia. Anche 
per me. come per molti giovani, special­
mente del Sud, l'arruolamento nella po­
lizia ha rappresentato più una imposi­
zione che una libera scelta: era l'unica 
occasione di un lavoro sicuro. O que­
sto o l'emigrazione ». 

L'itinerario è quello solito: prima la 
scuola ad Alessandria, poi a Bologna 
la specializzazione per entrare nella 
Polfer. « Il fatto di indossare una di­
visa non vuol dire avereprivilegi — di­
ce Guido D'Onofrio — anch'io come mol­
ti giovani sono in cerca di una casa 
per potermi sposare. Gli alloggi per i 

militari e le for/.e di polizia non sono 
che chimere. Da sette anni dormo in 
caserma e certamente non posso por­
tarci anche la mia futura moglie. Tro­
vare un appartamento in affitto è pra­
ticamente impossibile, acquistarlo poi 
diventa un'avventura ». 

Il problema è sempre lo stesso: l'indi­
pendenza. la possibilità di vivere da soli 
o con un partner, una casa. Come gli 
altri giovani. * Sì. i problemi sono gli 
stessi — prosegue il giovane lavorato­
r e — e purtroppo per un certo periodo 
non ce ne siamo accorti. Quando negli 
anni caldi della contestazione studenti 
e polizia si affrontavano sulle piazze. 
da entrambe le parti si è creduto di 
lottare su fronti e per interessi diversi. 
Oggi questo divario si è ridotto. 

* C'è stata una evoluzione sia all'in­
terno dei lavoratori della polizia, a 
cui ha contribuito senza dubbio la lotta 

per la richiesta della sdndacalizzazione 
e smilitarizzazione del corpo, sia fra gli 
studenti e i giovani operai. Specialmen­
te tra le nuove leve della PS c'è più 
consapevolezza di questo nuovo ruolo 
che devono svolgere le forze dell'ordi­
ne. Perché portiamo una divisa non dob­
biamo essere né cittadini di serie B, 
né di serie A. Oggi anch'io mi sento 
un '"operaio" di questa società, come 
quello che lavora alla catena di mon­
taggio ». 

Guido D'Onofrio sa bene che il pro­
cesso di trasformazione stenta a veni­
re avanti, che ci sono forze politiche 
ed economiche che cercano di frenare 
questa crescita. « Si vuole ancora far sì 
che la polizia resti l'unica valvola di 
sfogo per i giovani del meridione, con­
vinti che così si possa meglio control­
larla. I giovani, con o senza divisa, de­
vono unirsi perché questo non succeda >. 

della Regione Toscana per 
salvare l'ambiente: i parchi 
dell'Uccelllna, San Rossore, 
le Apuane. Anche di qui pas­
sa la nuova qualità della vi­
ta. Come nella richiesta di 
centri di aggregazione giova­
nile dove stare insieme per 
affrontare l propri proble­
mi, non ultimo quello dram­
matico della droga che copre 
con una nera ombra alcune 
piazze della città. 

Ma è per questo che i ra­
gazzi del collettivo Cure che 
da tempo lavorano per strap­
pare all'eroina il maggior 
numero di giovani, chiedono 
e si aspettano uno spaziò nel 
futuro Parterre. 

Davanti alle 6cuole. nei la­
boratori artigiani, fuori i can­
celli delle fabbriche, i ven­
tenni si chiedono quando sa­
rà realizzato il progetto San­
t'Orsola, se assomiglierà al 
Beaubourg parigino o sarà 
una dependance della biblio­
teca di lettere. E dicono che 
deve essere un centro anche 
per . loro. Decideranno ai 
momento giusto che cos& 
farci concerti, teatro, sport. 
togliendolo dalle mani di 
grandi Imprese private per 
fidarlo alla collettività. 

In clima di rivisitazion» 
medicea, lo slogan « Nuova 
qualità della vita » può suo­
nare con il verso del Ma­
gnifico: «com'è bella giovi­
nezza! » Ma anche volendo­
lo. esser lieti non è facile. 
Dice una canzone di Enzo 
Jannecci: « Si ma qui che 
lavoro non ce n'è. che l'amo­
re si fa in tre l'avvenire è 
un buco nero in fondo al 
tram ».» 

A Firenze i t ram non ci 
sono più e neanche i me­
trò con le scritte di nostra­
ni Warriors. Ci sono i ma-
xibus; c'è anche un po' di 
lavoro, magari ad ore fra l 
tavoli di un ristorante o per 
una settimana alle sfilate di 
moda o per qualche mese al­
le esposizioni culturali. An­
che qui l'amore si fa in tre 
ma il terzo è il consultorio 
che comincia a funzionare 
come punto di riferimento 
per le donne, le giovani cop­
pie.* Nelle ultime sedute d«»] 
consiglio comunale è stato 
votato il regolamento per la 
partecipazione dell'utenza al­
la loro gestione. E a Fi­
renze ci sono le «nott i bian­
che» dell'Alfieri e si cuci­
nano 7.000 pasti al giorno 
nelle mense universitarie. 

Ma lo slogan, della nuova 
qualità della vita vuole an­
che campeggi per ospitare 
chi viene a vedere I Medici 
o a sentire Patty Smith, vuo­
le anche le cooperative che 
lavorano al recupero dello 
ambiente e del patrimonio 
urbanistico - ed artistico. Lo 
sanno anche quelli che han­
no oggi 18 anni e che hanno 
cominciato a fare politica 
quando gli autonomi faceva­
no i cortei con le dita nel 
segno della P. 38.. o quelli 
che entravano nel liceo ed 
avevano 2 anni nel 68. Por­
se non sarmo che cosa vuol 
dire gestione commissariale 
di un Comune, ma sanno che 
l'amministrazione di sinistra 
può realizzare quello slogan 
dei loro fratelli più grandi. 

Servizi a cura di 
Daniele Pugliese 

Luciano 
Ariani 
Offriamo 
spazi 
in una 
politica 
per tutti 

Si può parlare di politica 
per i giovani? Abbiamo gi­
rato la domanda a Luciano 
Ariani, assessore allo svilup­
po economico del Comune: 
« in questi cinque anni la no­
stra politica non è stata quel­
la di fare delle cose per i 
giovani. C'erano i problemi 
di una città e noi siamo in­
tervenuti su tutti senza con­
siderare nessuno, né gli 
anziani né i giovani, u r a ca­
tegoria speciale. Abbiamo 
cercato di non considerarsli 
una categoria emarginata, i 
cercato di non considerarli i 
vani e società. Abbiamo fatto J 
uno sforzo per offrire degli 

spazi. «Appena fu varata la legge sull'occupazione giovanile 
abbiamo immesso nei vari settori dell'amministrazione 115 
giovani che se csgi dovessero andarsene ci creerebbero pa­
recchi problemi. Abbiamo l'esigenza di tenerli e abbiamo fatto 
parecchio per tenerli ». 

Già nel febbraio del *78 l'amministrazione chiese al par­
lamento una modifica della 285. Po' nuovamente nel febbraio 
di quest'anno, nell'incontro delle grandi città promosso pro­
prio dal Comune di Firenze, e stata chiesta una legge che 
garantisce il mantenimento dei posti con la trasformazione dei 
progetti speciali in contratti a tempo indeterminato fino al 
completo inserimento nei ruoli dell'amministrazione. 

« Intento si sono preparati quei giovani all'esame di 
idoneità con i corsi di formazione professionale. Ma l'impe­
gno della giunta di sinistra non sì è fermato qui Ci sono 
stati i contnbuti alle cooperative giovanili. Sono state fatte 
delle convenzioni con una cooperative di ragazze per l'assi­
stenza agli anziani e con una di accompagnatori turistici. 
Ci soro stati degli impegni perchè le terre di Bracciatica a 
Lastra a Signa venissero affidate alla cooperativa Nuova 
Agricoltura. 

Un capitolo particolarmente importante è rappresentalo 
dalla formazione professionale: è stato esteso il numero del 
corsi e quindi anche delle figure professionali. «Si è cercato 
— dice Ariani — da un lato di costruire dei corsi che aves­
sero una reale rispondenza nel mercato del lavoro fioren 
tino e garantissero quindi sicuri sbocchi occupazionali, dal 
l'altro di impostare un nuovo modo di intendere il rapporto 
fra formazione e lavoro B4. 

Lo sforzo è stato cioè quello di collegare la qualifica 
zione e la riqualificazione teorica all'attività pratica diret­
tamente nel mondo della produzione. Scontrandosi natural­
mente con l'imprenditoria che vuole che l'assunzione non 
sia automatica neanche al termine del contratto di forma 
zione. Non sono problemi semplici: c'entra addirittura l'or­

ganizzazione del lavoro, la coscienza complessiva del processo 
di produzione da parte del lavoratore. Eppure qualcosa st e 
conquistato. Ci sono i contributi finanziari alle Imprese per 
la formazione: proiesaionale che consentono di fare pratica 
proprio in fabbrica o nei laboratori artigiani t con 11 
controllo pubblico. 

Cesare 
Molinari 
Cerchiamo 
di rendere 
operativi 
gli slogan 
dei giovani 

L'opera universitaria è 
senz'altro uno degli osserva­
tori migliori per capire come 
vivono i giovani a Firenze. 
Almeno i circa dieci mila stu­
denti fuori sede. Ne parlia­
mo con Cesare Molinari, pre­
sidente dell'Opera. 

« Uno slogan come quello 
della nuova qualità della vi­
ta » ci ha detto « entra nel­
la testa di tutti. Poi, noi o-
peratori dobbiamo traspor­
tarlo dal piano ideologico a 
quello pratico. Cioè offrire 
delle occasioni, degli spazi. 
delle disponibilità. Natural­
mente tradurre in pratica 
vuol dire fare un qualcosa 

di tecnico che " smorza " il valore di quelle parole ». L'opera 
sforna tutti i giorni 7 000 pasti. Dà da dormire a 840 stu­
denti. A cinquecento eroga un contributo per l'affitto. 

Ora sta cercando di portare le mense nelle facoltà diret­
tamente. di mettere in piedi un centro di cottura per poter 
servire non solo gli studenti. Sta lavorando per offrire agli 
studenti tre stabili, uno a Porta Romana, uno in via San 
Gallo e uno in piazza Santa Maria Novella. 

.< Ma questi sforzi non riescoro a risolvere tutti i problemi. 
Le mense restano luoghi dove si deve mangiare velocemente, 
alzarsi e andare via. Il gusto di stare a tavola non è una 
sciocchezza, anche se è meno altisonante della parola aggre­
gazione. Anche quei tre stabili, che solo il passaggio del­
l'Opera all'ente locale può realizzare, rischiano di divertare 
altri meravigliosi campus ghettizzanti com'è Careggi ». 

Secondo Molinari però i problemi di vita dei giovani sono 
diversificati. Avanza l'ipotesi di due categorie di studenti: 
ali ospiti e i fiorentini. I problemi più gravi sono per i 
primi. Per ì secondi è più il problema di essere studenti in 
questa università, costretti molto spesso ad essere studenti 
lavoratori, ad avere orari inaccessibili, a r on avere luoghi 
dove studiare. 

«Questi problemi dice Molinari sono diversi da facoltà 
a facoltà, a seconda anche dell'estrazione sociale degli stu­
denti. A magistero dove insegno il S O degli studenti lavora. 
Per questo chiedono che le lezioni siano anche dopocena. 
Offrire degli spazi che risolvano questi problemi è forse rea­
lizzare quello slogan. Ma nor è semplice: il progetto di San­
t'Orsola va avanti ormai da 8 anni e se i cavilli ministeriali 
lo consentono, si potrà realizzare solo metà del progetto». 

Quel progetto, senza essere un toccasana, potrebbe offrire 
molto: prevede una biblioteca, una mensa, un centro stam­
pa. ur teatro e spazi per mostre e incontri. Un contenitore 
insomma che potrebbe servire non solo agli universitari ma 
a tutta la città. Potrebbe allungare i tempi delle manifesta­
zioni fiorentine concentrate fra marzo e giugno; potrebbe 
essere il tramite fra la Firenze che ci vive tutto l'anno e 
quella che passa di qui. fra i turisti, gli ospiti e i fiorentini. 

«Ma resta arcora molto da fare-— dice il presidente del­
l'Opera —. CI sono difficoltà burocratiche, conflitti di com­
petenza. C'è bisogno di volontà. E anche della grande forza 
contrattuale degli studenti ». 

Benito 
Incatasciato 
Viva la 
scuola 
se questa 
è tutta 
la città 

Abbasso la squola. Con la 
q. I giovani sono sempre sta­
ti questa frase. Almeno fino 
a quando hanno detto cam­
biamo questa scuola. Con la 
e. E qualcosa è cambiato. Al­
meno è diventata scuola di 
massa, per tut t i . Vale a dire 
diffusione delle conoscenze. 
espansione della cultura. 

« E* chiaro che a quel cam­
biamento», dice Benito In­
catasciato, presidente del­
l'ARCI toscano «oggi corri­
sponde una maggior doman­
da dì conoscenze, che r e i fat­
ti si traduce ih una richiesta 
di opportunità di incontro. 
di cultura, di socializzazione 

del sapere». L'associazionismo e le amministrazioni di si­
nistra hanno fornito queste opportunità di incontro. 

Firenze, città di 500 mila abitanti, con il centro dalle 
strette strade, oggi è un perno di interessi internazionali. A 
parte il discorso economico, finalmente la gente può vedere 
Palazzo Vecchio. Il che naturalmente crea dei problemi: 
«ci sono ancora forti sacche di analfabetismo» dice Inca­
tasciato « persone che se gli parli di Beethoven storcono il 
naso. Se pensiamo ad alfabetizzarli, i-concerti nei templi 
della musica dobbiamo poi darglieli, n sistema scolastico ha 
avuto come perno il liceo, la degradazione cioè della ma­
nualità ad attività che non richiede intelligenza, e della 
ragione ad attività che non richiede pratica. Per questo 
giustamente viene dai giovani un richiesta di trasformazio­
ne del modo di produrre, che è anche concezione diversa del 
tempo di lavoro e del tempo di non lavoro ». 

Prima infatti si pensava che ora si produce, poi si consu­
ma. Fra ì giovani le due sfere non sono cosi separate. In­
catasciato fa degli esempi: l'Andrea del Sarto ha iniziato le 
sue attività con degli spettacoli musicali. Solo fruizione. Poi 
si è dovuta aprire una scuola di musica, a cui è iscritta un 
sacco di gente. Cosi airHumor Side dove non si guardano 
più solo i mimi. Ora sì fanno i corsi con loro per imparare 
a fare i mimi. E chi ha fatto i corsi, poi lo rispiega ad altre 
persone. Il dato più significativo è proprio una ricerca di 
socializzazione, di stare insieme per conoscere, anche in ma­
niera esasperata. 

«Con queste cose bisogna farci i conti. Bisogna organizza­
re un circuito permanente che permetta lo «viluppo della 
coscienza critica. Insomma anche aprire gli stadi ella gente 
per fare sport e non per compiere il rituale del tifo». 

Alla accresciuta domanda di consumi culturali bisogna 
insomma rispondere con strutture adeguate con la stessa 
rapidità di questa espansione. «Si è parlato molto dì Patty 
Smith: è emblematico — dice Incatasciato — che quando 
la gente ha potuto conoscerla c'è stato un calo immediato 
delle vendite dei 6uoi dischi. Ma .bisognava vederla, sentirla 
per poterla criticare Certo che ogni giorno che passa il pro­
blema è più pressante. La scuola insegna tutt 'altre cose di 
quelle che avvengono nelle comunicazioni di massa. Allora il 

Eroblema è estendere l'idea di scuola anche fuori dalla scuo-
i. Una città insomma che t i trasforma in «cuoia». 

DELIA UBER KNAUS 

BBUCOAREiJLI &c.. 
. Autoveicoli - Nautica - Caravanning 

vie Cadorna,44 -MONJTE\/ARCHI-tel055/983J565 

C I P O L L I CERAMICHE 

ECCEZIONALE! OPERAZIONE DI PRIMAVERA: 
Migliaia di mq. di pavimenti e rivestimenti a prezzi incredibili. 
Affrettatevi!!! SI SVENDE TUTTO 
ALCUNI ESEMPI : 

Scaldabagno It. 80 elettrico con garanzia 
Rivestimenti 20x20 se. sec.ria 
Pavimenti 20x20 se. sec.ria 
30x30 pavimento se. sec.ria 
20x25 rivestimenti se. sec.ria 
Sanitari 4 pezzi bianchi 
Completo accessori bagno in cristallo 
40x40 e 33x33 cotto arr. rustico 

MOQUETTE A PARTIRE DA L. 1.950 AL MQ. 

43.000 
3.950 
4.500 
4.900 
4.500 

74.500 
89.000 

8.500 

GRANDE OCCASIONE: CAMINETTI E ACCESSORI BAGNO 
FINO A ESAURIMENTO A PREZZI DI FABBRICA 

ECCEZIONALE ! « COMPRA OGGI, PAGHERAI DOMANI » 
Rinnova la tua casa con il CREDIACQUISTO la nuova formula creata in collaborazione 
con la Cassa di Risparmio di PISA per il pagamento fino a 36 mesi senza cambiali 
anche fuori provincia. 

CIPOLLI CERAMICHE - F0RNACETTE 
V ia Piave. 21 - Tel. 0587/40264 V I \l<> ; I / < r 

SUPERSVENDITA 

Ceramiche 
SCALDABAGNO ELETT. 

80 It. e. garanzia 

RIVESTIMENTO 20x20 
SPC ne 

43.000 

4825 

MOQUETTE AGUGLIATA 
con fondo gomma 2 480 mq 

CASSETTONATO RUSTICO 
TOSCANO 1. COMM. 6.580 

SANITARI 4 pz. bianchi 75.500 

MOQUETTE vert. 3^665/mq. 

Prezzi IVA esclusa 

GRANDE OCCASIONE: MOQUETTE AGUGLIATA 1.520 

L A msi GAS 
B'A 
NELLI 

TELEFONATECI ! 
Prenotaz materiale f ino a 6 mesi, pagamenti f ino a 36 mesi senza cambiali 

Un nostro designer, senza impegno e su appuntamento, ti visiterà e creerà 
per »e l 'ambientazione più idonea alle tue esigenze. 

RICORDA. TUTTO QUANTO E' CASA. E': 

MONTANA CERAMICHE 
Vra Giuntili. 9 (dietro la chiesa» - NAVACCHIO PISA TEL OSO/775 1 T9 

SEMPRE APERTO - DOMENICA ESCLUSA 
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